
Domenica 
9 maggio 1993 

Versole 
elezioni 

Politica 
È scaduto ieri il termine per la presentazione dei candidati 
La nuova legge non ha impedito la frammentazione 
L'ex primo cittadino del capoluogo lombardo rifiuta 
il collegamento con i socialisti. Restano fuori dalla contesa? 
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Sindaci in corsa con un mare di liste 
Milano, Borghini dice no al Psi che rischia l'esclusione 
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L'ex sindaco di 
Milano Piero 
Borghini e, al 
centro, una 
seduta del 
consiglio 
comunale a 
Palazzo Marmo 

La legge è nuova, ma la frammentazione è quella di 
sempre. Allo scoccare dell'ora utile le liste che con­
corrono alle prossime comunali sono una miriade, 
cosi come i candidati sindaci in ogni parte d'Italia. 
Milano non fa eccezione e aggiunge un pizzico di 
polemica e suspence: Borghini dice no al sostegno 
del Psi. Nella città che fu di Craxi i socialisti rischia­
no di non partecipare alla consultazione. 

ANGELO FACCINETTO 

• i MILANO. La semplificazio­
ne all'americana non c'è stata. 
La nuova legge sull'elezione 
diretta del sindaco come pri­
mo, inatteso, risultato ha por­
talo ad una torte frammenta­
zione. E il ministro dell'Inter­
no, Nicola Mancino, se ne è la­
mentato parlando già di possi­
bili cambiamenti della legge. 
In tutte le città della penisola 
che andranno al voto il 6 e 20 
giugno è un pullulare di liste. 
Venti le formazioni in corsa a 
Milano (erano 14 alle ammini­
strative del '90), 12 a Novara. ' 
11 a Vercelli. 10 ad Ancona. 9 
a Grosseto, 8 a Siena, Ravenna 
e Lecco. E numerosissimi, no­
nostante il voto decisivo sia 
quello del ballottaggio a due, 
anche i candidati sindaci. 

La metropoli lombarda non 
fa eccezione. Allo scoccare 
dell'ora X erano dodici i candi­
dati allo scranno più alto di pa­
lazzo Marino, sede del Consi­
glio comunale. Ai nomi di 
Nando dalla Chiesa, sostenuto 
da Pds, Rete, Verdi, Rifonda­
zione e Lisia per Milano, di Pie­
ro Bassetti, sponsorizzato da 
De, Psdi, Federalisti e Omelia 
Vanoni, dell'ex sindaco Piero 
Borghini. del leghista Marco 
Formentini e dello sconosciuto 
pattista Adriano-Teso, negliul-
timi giorni è stato tutto un .̂ fol­
larsi di nuovi aspiranti. Dall'an-
tiproibiziohista Tiziana Maiolo 
candidata da una lista col suo 
slesso nome alla moda di Pan-
nella, alla sorella terribile di 
Umberto Bossi, Angela, leader 
di Alleanza lombarda; dai tre 
«pensionati» (Claudio Stroppa, 
Armand Arman. Carlo Fatuz-
zo) al missino Riccardo De 
Corate, al leader della Lega al­
pina lumbarda, quel Piergianni 
Prosperini già assessore della 
giunta • Borghini, - che cerca 
consensi con il suo program­
ma anti nomadi. 

In questa miriade di liste, 
però, a Milano rischia di man­
carne una: quella del Psi. Era 
l'ultimo petalo rimasto al garo­
fano, Piero Borghini. Eclissati i 
rampanti craxiani, spariti i po­
litici di professione che per an­
ni - pnma di invadere quelle 
giudiziarie - erano stati prota­
gonisti assoluti deile cronache 
politiche cittadine, i superstiti 
dell'esercito socialista si erano 
affidati alla sua laccia per bene 
per cercare di risalire la china 
e intrufolarsi in un qualche 
progetto di rinnovamento. 

Ma il sogno si è inlranto ieri 
mattina, nell'atrio dell'ufficio 
elettorale del Comune. Re­
sponsabile, lo stesso Borghini. 
in questi ultimi tempi uso a 
mutare opinione, E il rischio -
•oggettivo», sottolineano gli 
addetti ai lavori - è che adesso 
simbolo e lista targati psi (de­
nominazione ufficiale. «Socia­
listi e riformisti per Milano») il 

6 giugno non compaiano nep­
pure sulla scheda. Dopo i ripe­
tuti inviti dei giorni scorsi per­
chè gli uomini del garofano ri­
nunciassero alla corsa eletto­
rale, l'ex sindaco, insieme ai 
nomi dei candidati e alle firme 
dei presentatori della sua lista 
«Fiducia in Milano», ha conse­
gnato ai funzionari del Comu­
ne un atto notarile con la ri­
nuncia all'apparentamento 

- col Psi, ufficialmente garantito 
il 28 aprile. E senza un candi­
dato sindaco, alle elezioni non 
si partecipa. • 

La decisione sull'ammissibi­
lità della lista socialista orfana 
di sindaco dovrebbe venir pre­
sa in queste ore dalla Commis­
sione circondariale elettorale 
cui già ieri sera era stato con­
segnato il materiale da esami­
nare. Se non si troverà una so­
luzione la palla potrebbe pas­
sare al Consiglio di Stato. In­
tanto tra l'ex primo cittadino e 
gli uomini che lo hanno soste-
nulo nell'avventura a palazzo 
Marino è polemica. Anche se i 
toni non sono accesi. -È stata 
una decisione sofferta - scrive 
Borghini in un articolo pubbli­
cato sull' Avanti di oggi - de­
terminata da ragioni politiche». 
Lui - spiega - aveva sfidato le 
difficoltà perchè credeva nella 
sua giunta di «responsabilità 
civica»: » per questo «sarebbe 
stato logico che il Psi ne favo­
risse la proiezione elettorale 
sotto forma di lista civica au­
tentica». Cosi, invece, alle que­
stioni del governo della città si 
sovrappone il problema della 
consistenza e del futuro del 
Psi. E il giudizio degli elettori, 
specie dopo l'esito del voto 
Clelia Camera che ha negato 
l'autorizzazione a procedere 
nei confronti di Bettino Craxi, 
sempre secondo Borghini, non 
può essere sereno. Conclusio­
ne: la presentazione di una li­
sta socialista «è tanto inutile 
quanto dannosa». Meglio che 
ognuno vada per la sua strada. 
Per il momento, almeno. 

Una scelta, quella di Borghi­
ni, che lascia sconsolati i so­
cialisti superstiti. Senza un ca­
polista (l'onorevole Rossella 
Artidi ha rifiutato sdegnata) 
hanno deciso di andare avanti 
comunque e adesso... «Certo 
lo facciamo anche per contar­
ci» - mormora l'ex segretario 
provinciale Francesco Zacca-
riamentre si aggira nell'andro­
ne dell'ufficio elettorale. Ma la 
ragione ufficiale sta altrove. I.a 
partecipazione alla corsa elet­
torale - afferma la segreteria 
del partito - «è un atto di tutela 
del patrimonio del riformismo 
socialista». Che non potrà però 
essere tutelato a Cassino, im­
portante centro del Sud Lazio. 
Qui i socialisti non sono riusciti 
a raccogliere le 250 firme ne­
cessarie a presentare la lista. 
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Il professore 
contro l'ex sindaco 
••TORINO Una rosa di 9 
candidati in corsa per la pol­
trona di Palazzo Civico. Di­
ciannove le liste ai nastri di 
partenza per ì 50 seggi della 
Sala Rossa. Questi i dati forniti 
ieri dal Comune di Torino alla 
scadenza dei termini di pre­
sentazione dei simboli per 
l'appuntamento del 6 giugno. 
Tempo 24 ore e sapremo uffi­
cialmente le liste che hanno 
superato l'esame della com­
missione elettorale. 

Le ultime battute, com'era 
nelle previsioni, non hanno ri­
servato sorprese sul novero dei 
candidati. Dei nove, saranno 
realisticamente soltanto in 
quattro a contendersi l'acces­
so al ballottaggio del 20 giu­
gno: Valentino Castellani, 53 
anni, docente del Politecnico, 
sul cui nome hanno trovato 
l'intesa Pds, Alleanza per Tori­
no, Sole che Ride e una parte 
dei Referendari di Segni; Diego 
Novelli, 62 anni, ex sindaco 
della città dal 75 all'85. ex co­
munista ora nel Movimento 
della Rete, «sponsorizzato» da 
Rifondazione Comunista ed al­
cuni spezzoni dei Verdi; Gio­

vanni Zanetti, 56 anni, docente 
alla Facoltà di Economia e 
Commercio, cattolico, espo­
nente della Democrazia Cri­
stiana che a Torino ha accetta­
to, pur «obtorto collo», la scre­
matura delle liste voluta da 
Martinazzoli; infine, il candida­
to della Lega, il trentottenne 
Domenico Cornino di Morozzo 
in provincia di Cuneo - che la 
febbricitante fantasia di Um­
berto Bossi ha etichettato «Sch-
warzenegger» - preferito al più 
popolare Gipo Farassino. A 
completare la griglia. Marzano 
(Psi), Martinat (Msi). Lupi 
(Verdi-Verdi-Lista del Nord), 
Vittucci Righini (Alleanza Mo­
narchica) e Pioli (Lega per 
Torino). 

Scontata la presenza dei 
partiti tradizionali e di massa. 
la debuttante legge elettorale 
non si è rivelata però quell'at­
teso sbarramento contro la 
proliferazione di liste minori, 
spesso [rutto di divisioni inter­
ne o di protagonismi in libertà. 
Diciannove simboli sono un 
«nonsense» e, in alcuni casi, ri­
schiano di ingannare o con­
fondere l'elettore. Quello ani-

Valentino Castellani 

bientalista sarà costretto a sce­
gliere tra ben quattro liste, con 
una concorrenza sul marchio 
- prendiamo i «Verdi-Verdi, 
l-ega vento del Nord» - a dir 
poco maliziosa. E Bossi po­
trebbe chiedere i diritti di co­
pyright anche alla «Lega Pen­
sionati insieme», una delle tre 
liste presentate dagli over 60. E 
la presenza femminile? Se sin­
daco concorda unicamente al 
maschile, loro hanno replicato 
con una lista dal sapore ro­
mantico e suffraggeltistico: «Vi­
va le donne». 
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Il 10% degli elettori 
ha già scelto 
tm SIENA. Otto partiti parte­
ciperanno a Siena alle ammi­
nistrative per il rinnovo del 
consiglio comunale giunto 
alla scadenza naturale. Sono 
Pds, Rifondazione comuni­
sta. De, Msi, due liste civiche 
Insieme per Siena, un raggru-
pamonlo formato da sociali­
sti, socialdemocratici, demo­
cristiani dell'area ciellina, e 
Alleanza per Siena di cui fan­
no parte Pri, cattolici di città 
per l'uomo, ex dell'area Pci-
Pds, la Lega, e il Movimento 
autonomistico toscano. Non 
sarà presente invece la Rete 
che non è riuscita a trovare le 
quattrocento firme necessa­
rie per la presentazione di 
una propria lista. 

Tra le varie candidature al­
la carica di sindaco spicca 
quella di Pier Luigi Piccini, at­
tuale primo cittadino di Sie­
na, 42 anni, laureato in lette­
re con una tesi su Cesare 
Brandi, storico dell'arte sene­
se. Piccini, presentato dal 
Pds è indicato come uno dei 

partecipanti al possibile bal­
lottaggio al secondo turno. 
Piccini è stato scelto dalla 
Quercia dopo essersi impo­
sto alle «primarie» su Roberto 
Barzanti, • attuale vicepresi­
dente del parlamento euro­
peo. Una consultazione mol­
to ampia avendo registrato la 
partecipazione di oltre 4500 
elettori senesi, circa il 10% 
dell'intero corpo elettorale 
della città. 

Per quanto riguarda le al­
tre liste non sono mancate 
difficoltà politiche in quella 
ispirata dal partito socialista 
nella ricerca del candidato a 
sindaco che sarà Mario Meni-
cori, presidente di una casa 
di riposo senese. Molti pro­
blemi anche per la De che ha 
fatto, anche se con resistenze 
interne, piazza pulita dell'in­
tero gruppo consiliare uscen­
te. Il mondo cattolico, nono­
stante l'attenzione della cu­
ria senese si è comunque di­
viso aderendo alle varie liste. 
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Il Pds punta 
a citta e provincia 
im RAVENNA ' «Non promet­
tiamo ciò che non possiamo 
dare. Ma dobbiamo sapere ciò 
che vogliamo per scegliere. La­
voriamo per unire la sinistra e i 
progressiti in un polo vincen­
te». Cosi si sono presentati i 
candidali del Pds, venerdì sera, 
alla loro prima uscita elettorale 
per le amministrative del 7 giu­
gno. Pier Paolo D'Attorre e Ga­
briele Albonetti, candidati del­
la Quercia rispettivamente alla 
poltrona sindaco e di presi­
dente della Provincia, hanno 
iniziato ieri la loro maratona 
elettorale. Nei prossimi giorni 
sono impegnati soprattutto 
nella preparazione del pro­
gramma. «Concretezza ed al­
cune grandi idee guida. Penso 
che mi muoverò su questi due 
binari», dice D'Attorre che ha 
già l'agenda politica piena di 
appuntamenti con associazio­
ni, movimenti, sindacati, grup­
pi, club e prsonalilà della so­
cietà civile. «Almeno in questa 
prima fase elettorale non vo­
gliamo perderci in sterili pole­
miche politiche di vecchio 
profilo. Siamo una (orza tran­
quilla che pensa ai problemi di 
Ravenna perchè vogliamo go­

vernare ancora meglio». Ovvia­
mente i candidati del Pds par­
leranno anche di politica e il 
loro lavoro cercherà di rappor­
tarsi alle forze di un probabile 
polo progressita che al secon­
do turno dovrà formarsi. L'at­
tenzione è rivolta a Rifondazio­
ne, ai Verdi, alla Rete, ma an­
che ai cattolici democratici 
considerato che la De non ce 
la farà ad entrare in ballottag­
gio. Un occhio di riguardo an­
drà anche verso quell'elettora­
to leghista «ragionevole» che è 
sensìbile ai richiama della 
buona, efficiente ed onesta 
amministrazione. 

La partita del ballottaggio si 
giocherà con Alleanza per Ra­
venna, un polo che ha al cen­
tro i repubblicani (i quali han­
no rinunciato al simbolo), se­
conda forza politica nella città 
romagnola e nel quale sono 
confluiti i liberali dell'on, Pa-
tuelli. ì socialdemocratici e un 
pezzo di Popolari di Segni. 
Un'Alleanza spacciata per il 
nuovo, ma che di fatto è la ri­
sultante di un vecchio schiera­
mento neocentrista che fa da 
sponda ai poteri forti e alle 
lobbies economiche. 

Ci R.C. 

H match 
è tra due 
M ANCONA, Due medici, un 
industriale e un magistrato si 
contendono la carica di sinda­
co di Ancona, la città delle «in­
compiute», dove tutto a quasi è 
stato lasciato a metà: dalle 
grandi infrastrutture viarie agli 
ospedali, dal porto allo stadio. 
1 cittadini chiedono una netta 
inversione di tendenza dopo 
cinque anni di pentapartito. 
L'attuale sindaco Renato Ga-
leazzi (pidiessino) che guida 
solo da gennaio una coalizio­
ne di sinistra scaturita da una 
crisi che si prolungava da tem­
po, è in prima linea. Quattro­
cinque mesi non sono molti, 
ma incittàc'èchiha già notato 
un'inversione di tendenza. 

Galeazzi. primario del re­
parto di gastroenterologia del­
l'ospedale Umberto I di Anco­
na, ha già ottenuto l'appoggio 
del Pri che. nella scorsa setti­
mana, ha pubblicamente an­
nunciato di sostenere la candi­
datura dell'attuale sindaco del 
Pds. Una convergenza impor­
tante in questa città dove i re­
pubblicani sono una forza sto­
rica e radicata anche tra le 
classi popolari. 

medici 
Ma a contrastarlo c'è il can­

didato dei Popolari, il famoso 
cardiochirurgo Carlo Marcel-
letti, che guiderà una lista de­
nominata «Alleanza per Anco­
na» e che vede tra le sue (ila ol­
tre che diversi «partisti» anche 
alcuni ex democristiani, non­
ché una buona fetta di liberali. 
L'altro candidato di rilievo è 
Giorgio Grati, anconetano, ex 
presidente della locale squa­
dra di calcio, e industriale È il 
fiore all'occhiello di un'aggre­
gazione in cui sono confluiti i 
socialisti, socialdemocratici e 
Verdi Arcobaleno. 

A completare il quadro Luigi 
Di Murro, il magistrato scelto 
da una De in difficoltà. Marco 
Muruzzi, candidato per i Verdi 
e la Rete, Carlo Ciccioli per il 
Msi e Franco Boldrini, di Rifon­
dazione comunista. In caso di 
ballottaggio, Boldrini ha già in­
dicato in Galeazzi il candidato 
su cui confluiranno i voti di Ri­
fondazione. Si presenta per la 
prima volta ad Ancora anche 
la Lega Nord: candidata a sin­
daco, una donna, Maria Rosa­
ria Berzolari. 

DG.M. 

In 7 centri su 105 
nessuno in gara 
M CAGLIARI. Nessuna lista a 
Lula, il paese del bandito e 
delle bombe: e, in (ondo, c'era 
da aspettarselo. Nessuna lista 
neppure a Oniferi e a (Jairo, 
paesi di faide e attentati: e an­
che questo rientra nella «nor­
ma». Ma complessivamente 
sono ben sette (su 105) i co­
muni della Sardegna dove il 
prossimo sei giugno non si vo­
terà per mancanza di candida­
ti: un vero record, che apre in­
quietanti problemi ed interro­
gativi sulle crisi delle istituzioni 
democratiche, in particolare 
nelle cosiddette zone del ma­
lessere In quattro casi si tratta 
di comuni della provincia di 
Nuoro: oltre a Lula, Oniferi e 
Cairo, non sono state presen­
tate liste neppure a Perdesde-
fogu, 2.600 abitanti, noto per il 
poligono militare fra i più este­
si d'Italia. Altri due casi si regi­
strano nella provincia di Ori­
stano (Mogorella e Villaver-
de), uno infine nella provincia 
di Sassari: a Burgos, 1.100 abi­
tanti, negli ultimi tempi si sono 
registrati attentati e atti di inti­
midazione contro gli ammini­
stratori uscenti. 

Dei sette paesi che diserte­
ranno l'appuntamento con le 
urne, il caso più clamoroso è 

probabilmente quelio di Lula. 
1.700 abitanti, retto da quasi 
un anno dal commissario pre­
fettizio. 11 paese negli ultimi 
tempi è stato scosso da una se­
ne di attentati e di episodi di 
cronaca nera. La scorsa estate, 
ignoti attentatori hanno preso 
di mira prima i militari dell'e­
sercitazione «Forza Paris», poi 
le abitazioni del sindaco de e 
del vicesindaco sardista, indu­
cendo l'intero Consiglio comu­
nale a rassegnare le dimissioni 
in segno di protesta. Successi­
vamente il piccolo centro della 
Barbagia è finito su tutti i gior­
nali per un altro episodio di 
cronaca nera: la scoperta, nel­
le montagne attorno al paese, 
della grotta-prigione del picco­
lo FaroukKassàn. 

Già nello scorso inverno le 
elezioni erano andate deserte 
per mancanza di candidati. Le 
lorze politiche hanno deciso di 
di disertare anche il nuovo ap­
puntamento con le urne: in un 
documento unitario sono state 
nassunte le difficoltà alla base 
della rinuncia e sono state 
avanzate alcune nchieste al 
commissario prefettizio per la 
gestione straordinaria dei 
prossimi mesi. 
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Il filosofo è nella testa di lista del Pds: «Ora serve solo il buon governo» 

Veca candidato: «Milano può uscire dal fango» 
Il filosofo Salvatore Veca si candida a Milano nella 
lista del Pds: «Questa è la prima occasione per usci­
re dal fango, non potevo tirarmi indietro». Per Veca 
quella di Milano è una sfida importantissima: «Qui il 
termine riformista e diventato un insulto. Per questo 
e importante che si sia creata una coalizione di for­
ze della sinistra: la ricerca di nuove aggregazioni è 
utile anche a livello nazionale». 

PAOLA RIZZI 

• i MILANO. Non si è mai 
iscritto al Pds, pur avendo se­
guito da vicino il travaglio del­
la «cosa». Non si è mai candi­
dato prima d'ora in alcuna 
competizione elettorale, pur 
avendo ricevuto spesso delle 
offerte. Piero Borghini gli ha 
chiesto un sostegno per il ma­
nifesto e la sua lista «Fiducia in 
Milano», ma lui, pur dichiaran­
dogli stima personale, ha de­
clinalo. Ora, per il match del 6 
giugno Salvatore Veca, filoso­

fo della politica, ha accettato 
di entrare nella testa di lista 
presentata dal Pds a Milano, e. 
se sarà eletto, si metterà dili­
gentemente seduto al suo po­
sto nei banchi di Palazzo Man­
no a fare il consigliere: • Lo fa­
rò volentieri, mi interessa mol­
to vedere come si fa la politi­
ca, dopo averla studiata tanto 
a lungo». 

Che cosa l'ha convinta a 
candidarsi questa volta? 

In genere ho rifiutato perchè 
non mi sembrava molto im­
portante e preferivo continua­
re ad occuparmi dei miei stu­
di Ma ora è diverso e per una 
ragione mollo semplice: cre­
do sia sotto gli occhi di tutti 
che buona parte dei professio­
nisti della politica non badalo 
buona prova di sé. Anche 
molti di quelli che hanno fatto 
parte della società civile non 
hanno dato buona prova. Non 
ho mai demonizzato gli uni o 
gli altri, ma non c'è dubbio 
che Tangentopoli è un caso ti­
pico di oligopolio. Ma i cosid­
detti cittadini non possono 
continuare a criticare, sen^a 
avere un senso di responsabi­
lità e senza assumersi un com­
pilo di servizio. Uno come me, 
che da decenni si occupa di fi­
losofia della politica e ha ten­
tato di costruire una prospetti­
va legata ad una visione etica 
della politica, non poteva sot­
trarsi ora: questa è la prima 
occasione per uscire dal fan­

go. Queste elezioni sono mol­
to importanti, direi anche a li­
vello internazionale. Milano è 
finita sulle prime pagine dei 
giornali di tutto il mondo co­
me capitale della questione 
morale in senso negativo. Ora 
deve ritornarci in un senso op­
posto: in [ondo ci vuole solo 
un po' di buon governo, sa­
rebbe già rivoluzionario. 

Il suo rapporto con II Pei e 
con il Pds è stato spesso 
contrastato. Come mai ac­
cettare una candidatura 
ora? 

Beh, non sono mai slato diplo­
matico, ho espresso spesso le 
mie critiche al Pds, tutte le vol­
le che il partilo ha assunto po­
sizioni in contrasto con una 
forza della sinistra europea. 
Ma sono sempre stato molto 
vicino. Prima al Pei. da cui so­
no uscito perchè ritenevo che 
il ruolo degli intellettuali fosse 
più utile se indipendente da 
un'identificazione di partito. 

Poi ho proposto quel percorso 
che ha portato dal Pei al Pds. 
Nell'89 scrissi un articolo sul­
l'ultimo numero di Rinascita, 
assieme a Michele Salvati, nel 
quale proponevamo al Pei di 
cambiare nome e di chiamarsi 
Partilo Democratico della Sini­
stra. Ma soprattutto ero e sono 
convinto che nell'attuale Pds 
esista un tale ammontare di ri­
sorse Limane e di integrità, 
tanto più importanti in questa 
situazione di siacelo e di disa­
stro A Milano viviamo il peg­
giore degli insulti: qui, per col­
pa di una certa leadership, la 
parola nformismo è diventata 
un insulto, il disonore ha col­
pito un'intera tradizione. E 
sinceramente trovo che sia tri­
ste e devastante trovarsi in 
questa condizione anche per 
quei socialisti che sono perso­
ne per bene. Ma da questo ora 
bisogna uscire con uno scatto, 
in direzione di una riforma 
che favorisca l'alternanza, 
uno scatto che valga anche a 

livello nazionale: qui si è avuta 
la peggior caduta, da qui si de­
ve avere una ripresa. 

Quindi queste elezioni han­
no per lei una valenza na­
zionale? 

Certamente. È mollo impor­
tante che a Milano si sia costi­
tuita una coalizione di forze di 
sinistra, pur molto differenti 
tra loro, capaci di stare assie­
me e convergere su un candi­
dato. È una prospettiva impor­
tante per la sinistra, proprio in 
funzione nazionale e in vista 
di una riforma delle regole 
elettorali, che prevede la ncer-
ca di nuove (orme di aggrega­
zione, di federazione. Con le 
nuove regole quello che conia 
non saranno i singoli apparta­
menti, ma il condominio. 

Se non ci fosse stata la coali­
zione delle liste della sini­
stra a Milano si sarebbe 
candidato lo stesso? 

No, ho accettato perchè c'era 

lo schieramento, perchè è la 
soluzione più coerente con il 
nuovo sistema elettorale. Tan­
to più che in generale a Mila­
no stiamo invece assistendo 
ad un altro fenomeno, la proli­
ferazione delle liste: una mol­
tiplicazione al centro e a de­
stra, con tre liste dei Pensiona­
ti, tre delle leghe, tre candidati 
sindaci dell'area moderata. 
Questo è molto interessante, e 
prefigura probabilmente quel­
lo che potrebbe accadere an­
che alle politiche: mutano le 
regole, ma in realtà i giocatori 
hanno gli occhiali della mente 
ereditati È come se fino a ieri 
avessimo giocato a scopone e 
ora si deve giocare improvvi­
samente a bridge. Le nuove 
regole impongono l'apparen­
tamento e paradossalmente ci 
troviamo di fronte ad una 
frammentazione. Però la sini­
stra, o almeno una parte, è ar­
rivata all'appuntamento aven­
do già infilato gli occhiali giu­
sti 
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